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collana diretta da Paolo Scquizzato

In tempo di rumore e smarrimento, s’av-

verte da più parti una profonda esigen-

za esistenziale: abitare un luogo dove 

far riposare il cuore e tornare a respirare. 

Dinanzi a tale sfida, Il giardino del Silenzio 

desidera essere un luogo dove, abbandonata 

l’epoca delle sterili contrapposizioni, è dato 

dissetarsi a tradizioni spirituali antiche e mo-

derne, come a sorgenti preziose e rigeneranti.

Un luogo dove la dimensione del Silenzio 

diventa “cosa viva”, spazio per percepirsi 

uno nell’Uno, e dove il Mistero non è più 

definito o invocato ma finalmente esperito.

La Collana ospiterà testi dello Spirito e 

della grande tradizione mistica per creare 

“un giardino di libri” capace di aprire ad 

un immaginario luminoso, anticipazione 

di un’umanità futura dove la dimensione 

spirituale ne sarà sostanza e fondamento.
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la verità dell’io e del tutto,
inseparabili

prefazione di paolo scquizzato 

a cura di Christoph Quarch

traduzione di Patrizia Gallistru-März



6

l’onda è il mare

Titolo originale: Willigis Jäger, Die Welle ist das Meer. Mystische Spiritualität 
© 2024 26th edition Verlag Herder GmbH, Freiburg im Breisgau

Traduzione di Patrizia Gallistru-März 

© Il Segno dei Gabrielli editori 2025
Via Cengia 67
37029 San Pietro in Cariano (Verona)
tel. 045 77255435
info@gabriellieditori.it
www.gabriellieditori.it

Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con 
sistemi elettronici, meccanici o altro senza l’autorizzazione scritta dell’Editore.

Prima edizione Novembre 2025

ISBN cartaceo 978-88-6099-645-9
ISBN ebook 978-88-6099-646-6

Progetto di copertina:
Gabrielli editori - Immagine: Kayocci, Suita-Shi, Japan, iStock

Stampa
Grafiche VD srl (Città di Castello – PG), novembre 2025



7

INDICE

Prefazione 
L’ONDA CHE RICORDA D’ESSERE MARE 
Paolo Scquizzato	 9

Nota della traduttrice	 14

INTRODUZIONE DELL’AUTORE	 15

L’ONDA È IL MARE 
dialogo tra l’Autore e Christoph Quarch	 19

IN APERTURA	 21

Alle soglie del millennio dello spirito? Come lo spirito 
dei tempi risveglia il bisogno di mistica	 21

LE BASI DELLA SPIRITUALITÀ MISTICA	 47

L’onda è il mare. L’esperienza mistica nella sua natura	 47

Molti percorsi, ma un’unica vetta. L’atteggiamento  
delle religioni nei confronti della mistica	 79

Dio è il danzatore e la danza. Come reinterpretare 
le dottrine cristiane	 103

Dio attende sul fondo del bicchiere. La conferma da parte 
della scienza dell’esperienza di spiritualità mistica	 129



8

l’onda è il mare

LA PRATICA SPIRITUALE DELLA MISTICA	 143

Stare seduti, respirare, rimanere in silenzio. Quali passi 
compiere sul cammino spirituale	 143

In cammino verso il paradiso. L’effetto dell’esperienza 
spirituale sull’azione	 165

I demoni possono essere d’aiuto. Perché la mistica 
è al servizio del benessere dell’uomo	 185

Esercitarsi nell’arte di morire. Perché i maestri spirituali 
sono anche pastori d’anime	 203

EPILOGO dell’editore tedesco	 223

Willigis Jäger - CENNI BIOGRAFICI	 227



9

Prefazione 

L’ONDA CHE RICORDA D’ESSERE MARE 
Paolo Scquizzato

Ci sono libri che arrivano quando tutte le parole sembrano 
consumate, quando anche i linguaggi religiosi più nobili non 
risuonano più nel cuore dell’uomo. L’onda è il mare appartie-
ne a questa categoria di libri rari e necessari.

Non offre nuove dottrine, non propone nuove teologie, 
non cerca di convincere: semplicemente accompagna. E lo 
fa con l’azione sapiente dello scultore che per ottenere la sta-
tua dal blocco di marmo, piuttosto che aggiungere toglie. Sì, 
questo è un libro che si dà per sottrazione, da qui la sua bel-
lezza e la sua leggerezza. 

L’onda è il mare nasce da un dialogo, e non poteva essere 
altrimenti. 

L’editore tedesco pone domande, cerca, talvolta incalza. E 
un mistico – Willigis Jäger – risponde, non da una cattedra 
ma dal silenzio. 

In queste pagine si respira l’eco di due voci che si cercano: 
quella dell’uomo moderno, inquieto e disincantato, e quella 
di chi, nel silenzio, ha toccato un’altra dimensione del reale. 
Tra loro non c’è scontro ma risonanza. Il linguaggio dell’u-
no si fa domanda; quello dell’altro risposta che non chiude 
definendo, ma apre orizzonti, invitando a prendere il largo.

Il cuore del libro è una svolta di sguardo: passare dalla re-
ligione come apparato alla spiritualità come esperienza. 
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Per secoli abbiamo cercato Dio “lassù”, come un sovrano 
separato, un principio remoto da raggiungere con lo sforzo, 
la paura o la devozione. Jäger ci invita a rovesciare la pro-
spettiva: Dio non è l’Altro, è il Tutto. Non sta fuori dal mon-
do, ma vibra in ogni frammento del mondo. Non è colui che 
governa, ma ciò che respira: pura creatività.

Si tratta in fondo della sapienza dei mistici di ogni tempo, 
da Meister Eckhart a Kabir, dalle Upaniṣad al Nuovo Testa-
mento dove viene affermato che “in lui viviamo, ci muovia-
mo ed esistiamo”. 

È anche la nuova intuizione che affiora dalle frontiere del-
la fisica quantistica, quando la materia non appare più come 
un insieme di oggetti, ma come un campo dinamico di ener-
gie in relazione. Lì, dove la scienza ha superato il linguaggio 
meccanicista e ha osato toccare l’invisibile, sembra riemerge-
re la stessa visione dei mistici: la realtà come unità danzante, 
come rete vibrante in cui nulla è isolato, e ogni parte contie-
ne il tutto.

Niels Bohr, uno dei padri della fisica moderna, scriveva: 
“La fisica non descrive la realtà, ma le relazioni”. È quasi una 
definizione della mistica. 

Il “tutto in ogni parte”, l’ologramma cosmico, l’olone di 
cui Jäger parla, non sono metafore poetiche, ma intuizioni 
convergenti: il reale non è composto da entità autonome, ma 
da relazioni che si generano a vicenda. E ciò che i fisici chia-
mano “entanglement quantistico”: il misterioso legame per 
cui due particelle restano connesse anche a distanze immen-
se diventa, nella lingua dello spirito, la compassione, la sco-
perta che nulla è separato, che toccare se stessi è toccare il 
mondo intero.

Il dialogo del libro si muove su questa soglia sottile, dove 
la teologia incontra la fisica e la scienza sfiora il sacro. 

Gesù non è più il “ponte” tra l’umano e il divino, come se i 
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due fossero lontani, ma la manifestazione trasparente dell’u-
nità che già è. Il Cristo, per Jäger, non è un’eccezione, ma la 
rivelazione di ciò che siamo tutti: “vero uomo” perché total-
mente trasparente alla Vita. In questo orizzonte, la redenzio-
ne non è un ponte gettato sull’abisso, ma un ricordo: l’onda 
che finalmente si ricorda d’essere mare.

Quando l’io si dissolve in questa consapevolezza, cade an-
che la paura. Il “drago del Tu devi”, direbbe Nietzsche, la-
scia spazio al bambino che gioca, all’uomo che vive senza più 
sentirsi colpevole d’esistere. La morale non è più una catena, 
ma un frutto spontaneo della coscienza risvegliata. Quando 
so di essere parte dell’intero, non posso più nuocere al tutto. 
L’amore non è un dovere, è la mia natura.

Ecco perché Jäger parla di Dio come Vita o come Real-
tà Prima. È la stessa energia amante che muove l’universo: 
spinge l’atomo verso la molecola, la cellula verso l’organi-
smo, l’io verso l’oltre di sé. Questa energia non esclude il 
dolore: lo attraversa. Chi medita lo sa. I “demoni” interiori 
non vanno espulsi, ma guardati, riconosciuti, lasciati scio-
gliere nella luce della presenza. Come le onde di una tem-
pesta non intaccano la profondità del mare, così le nostre 
paure non toccano il fondo della coscienza. Il lavoro spiri-
tuale – si sa – non consiste nel negare l’ombra, ma nel non 
identificarsi con essa.

...continua
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Nota della traduttrice

Le citazioni sono state tradotte da me dal tedesco. In parte 
si tratta dunque della traduzione di una traduzione.

Willigis Jäger utilizza molto spesso la parola Mensch che 
indica l’essere umano, sia uomo che donna, l’umanità. In ita-
liano ho evitato di appesantire troppo le frasi usando sem-
pre “essere umano”. L’ho alternato con “uomo” o “uomi-
ni”, come si fa normalmente in italiano. Mi preme tuttavia 
sottolineare che Jäger si riferisce sempre a uomini e donne, 
eccezion fatta per le poche frasi nelle quali sottolinea espres-
samente le caratteristiche femminili contrapposte a quelle 
maschili.

Le note a piè pagina sono la traduzione delle note riporta-
te nella versione tedesca. Ad esempio il numero della pagina, 
il numero dei sermoni o qualsiasi altra indicazione si riferi-
scono alle opere indicate da Willigis Jäger, salvo pochissime 
eccezioni.

Patrizia Gallistru-März
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INTRODUZIONE DELL’AUTORE

Questo libro è stato scritto per persone che vivono in un 
contesto culturale cristiano, ma che non sono battezzate o 
non si considerano (più) appartenenti alla Chiesa. È impo-
stato su Dio, non in quanto creatore di un mondo diverso 
dal punto di vista ontologico, ma come unità di essere e non-
essere, dove non esiste separazione tra Dio e il mondo, tra 
spirito e materia, tra essere e non-essere. Quello che noi oc-
cidentali chiamiamo Dio viene visto come la Realtà unica che 
si manifesta in miriadi di forme, pur rimanendo sempre se 
stessa. È come il mare, che si esprime in milioni di onde, ma 
che è pur sempre la stessa acqua.

Durante la mia lunga permanenza in Giappone, sono ve-
nuto a contatto con la visione orientale del mondo ed ho avu-
to modo di osservare dall’esterno le credenze religiose della 
nostra fede cristiana. Ho constatato che le religioni sono dei 
modelli, in base ai quali l’uomo tenta di interpretare se stesso 
ed il mondo. I modelli non sono la realtà. Spesso si basano 
su postulati che vengono soltanto ripetuti, ma non più messi 
in discussione. Quando la scienza costruisce un modello per 
spiegare fenomeni complessi, sa di aver costruito un model-
lo che non è la cosa stessa, ma ne costituisce soltanto una 
delucidazione. Tale modello viene modificato non appena 
emergono nuove conoscenze. Le religioni sono dei modelli. 
Una volta che la visione del mondo cambia, anche le religio-
ni dovrebbero avere il coraggio di creare nuovi modelli o di 
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reinterpretare i vecchi, perché questi, altrimenti, rischiano 
di ostruire il passaggio, piuttosto che aprire una via. Ci sono 
persone profondamente religiose che non si sentono legate 
a una confessione. È soprattutto a loro che questi colloqui 
sono dedicati.

Sono consapevole del fatto che i pensieri espressi in que-
sto libro possono far paura ad alcuni, forse anche provocare 
una presa di posizione. È proprio per questo che possono 
condurre a un confronto su religione e mistica. Niente viene 
qui posto in termini assoluti. Non si deve convincere nessu-
no. I concetti religiosi esistenti non vengono svalutati. Sem-
plicemente cerco di vedere le vecchie verità in un’altra luce. 
Ciò non significa sminuire altre opinioni: emergono piutto-
sto intuizioni profonde sul senso della nostra esistenza uma-
na. La mia lunga esperienza pastorale mi dice che sto espri-
mendo quanto sta a cuore a molti e che questi, grazie a tali 
pensieri, si sentono incoraggiati lungo il proprio cammino, 
non da ultimo il loro cammino cristiano. Questo libro è stato 
scritto per loro.

Fin dall’infanzia sono alla ricerca di risposte alle vere do-
mande della vita: Perché vivo? Qual è il senso di questi ses-
santa, settanta, forse ottant’anni di vita trascorsi su questo 
granello di polvere assolutamente insignificante ai margini 
di un universo immenso? Nei percorsi spirituali orientali ho 
trovato una spiritualità profonda, assolutamente all’altezza 
di quella della mistica cristiana. Nella mistica dell’Oriente 
e dell’Occidente ritengo di aver trovato le vere risposte alla 
domanda sul senso della vita. A volte mi sembra che la mi-
stica possa costituire l’àncora di salvezza della teologia. Nel 
buddismo e nell’induismo non si conosce una congregazione 
per la dottrina della fede preposta a prescrivere agli uomini 
che cosa credere. La religione continua a rinnovarsi seguen-
do le esperienze dei saggi e dei mistici. Naturalmente anche 
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nelle religioni orientali sono presenti tutte le sfumature di 
credenze e pratiche religiose. Tuttavia, lì si sa bene che solo 
l’esperienza della realtà può costituire la mèta finale e che è 
dall’esperienza mistica dei saggi che si è sviluppata la religio-
ne; questo, almeno, è il mio modo di comprendere la rivela-
zione.

Coincidenza o segno del destino: sto scrivendo queste ri-
ghe a Bursfelde, in un’ex abbazia benedettina, dove sto te-
nendo un corso. Da questo convento prese avvio nel Medio-
evo un movimento riformatore. Con l’integrazione di impulsi 
mistici si sviluppò tra i laici una nuova forma di devozione, 
la devotio moderna. Inizialmente venne praticata solo nel 
mondo laico, ma fece poi il suo ingresso anche nei conven-
ti. Nell’ambito del movimento riformatore di Bursfelde que-
ste forme di preghiera contemplativa furono accolte anche 
nell’ordine benedettino. Alla celebrazione liturgica e al coro 
si aggiunsero una meditazione privata mattutina e una serale. 
E oggi sono ancora una volta soprattutto i laici a raccoglier-
si in gruppi e a praticare la preghiera contemplativa. Sono 
specialmente loro le persone che questi colloqui intendono 
incoraggiare.

Willigis Jäger




